
AA . VV., Dio nella poesia
del Novecento (a cura di R.
Ricchi-M.  Rosito),  Firenze
Libri, 1991.
La coscienza del sacro

Una lunga catena di poeti, ordinati alfabeticamente, sfila
come  le  perle  di  una  collana  bene  assortita  nel  colore
prescelto; in questo caso la religiosità in campo letterario
nella sublimazione poetica. È nell’amore che parla al proprio
Dio, è nell’io trascendente l’amore dell’anima assetata in
cerca della fonte della vita che nella quiete contemplativa si
fa domanda, esce dal tormento e si fa estasi. Nel libro così
impostato da Renzo Ricchi e Massimiliano Esposito, direttore
della rivista “Città di Vita”, si susseguono poeti noti e meno
noti,  poeti  santi  e  poeti  inguaribilmente  scettici,  dove
sussiste qualche sprazzo di luce e dove l’ironia sorniona è
assunta per sottolineare la cecità degli uomini chiusi alla
lunga mano di Dio insita anche in un timido coniglio (vedi il
caso Prévért).

Nella vasta geografia letteraria europea del Novecento sono
accostati  poeti  russi,  spagnoli,  francesi,  inglesi,  greci,
tedeschi e italiani. Dalla russa Anna Achmatova che chiede
consolazione a Cristo nel suo dolore stringato di madre e di
sposa,  il  confronto,  a  rigore  di  pagina,  con  Guillaume
Apollinaire che, svolgendo il suo credo in una ininterrotta
discorsività spesso vaniloquente, addita poi «la torcia dalla
rossa chioma che nessuno può spegnere». Insieme vanno Alfonso
Gatto in “Santa Chiara” e Kahlil Gibran con la sua mistica
orientale  che  «giunge  a  vedere  il  mondo  come  un’unità
perfetta,  e  la  vita  un’armonia  eterna».  Così  è  per
Rabindranath Tagore che dalla via del dolore risale alla gioia
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della conoscenza ed esclama: «La vita è immensa!».

Anche se da più parti si è gridato alla morte di Dio, gli
Autori di questa bella antologia trovano la coscienza del
sacro  in  ogni  poeta;  siano  essi  agnostici,  nel  tarlo  del
dubbio o nella dimensione della trascendenza, non negano mai
l’esistenza di Dio in assoluto. La porta della Verità è lì che
attende,  sino  alla  fine  dei  secoli  per  dire  ai  giusti:
«Venite,  benedetti  del  Padre  mio;  ricevete  in  eredità  il
Regno, perché mi avete beneficiato nella persona dei miei
fratelli»;  dirà  ai  peccatori:  «Andate  maledetti  al  fuoco
eterno, perché non mi avete amato nella persona dei fratelli
bisognosi».

Nella ricerca di Dio attraverso il dolore pur necessario a
smuovere la coscienza della Verità, il canto religioso si fa
preghiera di conforto. Illuminato dalla fede il cammino della
conoscenza si fa ardore in Ferdinando Antonio Nogheira Pessoa,
macerazione  in  Clemente  Rebora,  abbandono  in  Miguel  de
Unamuno:  «Non  cerco  più,  /  non  mi  posso  più  muovere,
m’arrendo; / t’aspetto qui, Signore, e qui t’attendo…». Il
distacco riverente di Costantino Kavafis accede alla “pietas”
nel  senso  umano,  non  va  oltre:«Forse  sarà  la  luce  altra
tortura».

Incombe la paura nella caratteristica follia dei tempi moderni
in  cui  la  mancanza  di  equilibri  genera  smarrimento  e
diffidenza in tutto ciò che va oltre il visibile percettivo.
Paura  e  pigrizia  mentale  non  offrono  sostegno  allo  scavo
interiore.  Anche  Guido  Gozzano  si  trincerà  dentro  rifugi
d’avorio e in un suo sonetto semiserio dice: «Amare giova!
Sulle nostre teste / par che la falce sibilando avverta /
d’una legge di pace e di perdono: / – non fate agli altri ciò
che non vorreste / fosse fatto a voi!». E mi pare giusto per
la pace del mondo.

La poesia religiosa si è fatta preminente in questi ultimi
decenni, di buon auspicio per il nuovo millennio. Ben vengano



queste antologie. I poeti riportati sarebbero tutti da citare,
ma ci contentiamo di concludere con un’attenzione al poeta
Herman Hesse, considerato un maestro delle nuove generazioni
che apprezzano soprattutto il forte equilibrio interiore che è
nelle sue opere e certe forme di misticismo orientale. Così
scrive in una sua riflessione: «Dio è lo Spirito ed eterno, /
Incontro  gli  andiamo,  strumento  di  Esso  /  ed  immagine;  a
questo aspiriamo nell’intimo: / diventare com’Esso, brillare
della sua luce». Nella discordia dei tempi moderni ora si
avverte un incipit vita nova.

Rosa Barbieri

Da “Spiragli”, anno XXIII, n.1, 2011, pagg. 62-63.

Elena  Milesi,  Paggio  in
viaggio,  Torino,  Genesi
editrice, 1991.
Un viaggio augurale

Si legge con gusto Paggio in viaggio di Elena Milesi; è una
miniera di immagini che si rincorrono, si perdono, si cercano
a  rimpiattino  con  un  gioco  festoso  e  splendido  come  può
esserlo  il  leit  motiv  di  una  sinfonia  cromatica  di  altri
tempi. È la musica che ci viene da lontano sul filo delle
tradizioni da ritrovare di cui il Paggio è l’annunciatore
felice con la sua spada d’argento in pugno per fugare le
tenebri incombenti del nostro tempo perverso. Ci fa riprendere
coscienza del contrasto con il nostro rumore assordante dove
l’arrembaggio è parola d’ordine, e il disordine nel corpo e
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nella mente. Il Paggio dice basta a tutto questo e parte,
lancia in resta a testa alta, fiero di precedere «un altro
Angelo (che) sguainerà la spada/ contro questa peste». Paggio
come  Amore,  come  Angelo,  Spirito  guida  per  aiutarci  a  «
scavare il pertugio d’oro / per l’occhio del sole».

Noi vediamo crescere i fanciulli con disappunto e dolore; gli
anni dell’adolescenza ancora fusi all’infanzia e proiettati
nell’ignoto  del  futuro  rimangono  delusi  della  realtà,  il
disamore  li  traumatizza  mentre  vorrebbero  nutrirsi  d’amore
come  la  loro  età  li  sollecita  d’istinto.  È  l’età  in  cui
prendono coscienza di un mondo violento e falso da abbordare
loro  malgrado;  unificarvisi  oppure  cedere  a  paradisi
artificiali  per  surrogare  quelli  dell’infanzia  felice  o
mancata.  Tutti  i  fanciulli  del  mondo  sono  piccoli  paggi
brutalizzati  in  questa  civiltà  corrotta  che  li  priva  di
tenerezza e di comprensione.

I loro desideri sono fugati troppo 

presto  dalla  loro  anima  assetata  di  gioia  cui  vorrebbero
uniformare il mondo per un futuro da conquistare a misura
della loro umanità. Purtroppo solo i più fortunati riescono a
equilibrare le loro nascenti pulsioni sul filo dei “palloncini
colorati” da far scoppiare nel momento creativo di sensate
iniziative. Il punto è avere i maestri giusti, altrimenti
rimangono  immensi  nelle  nevrosi  e  nelle  inquietudini  che
ammalano l’anima per tutta la vita fino a scendere nell’abisso
della violenza e del terrorismo, giusto quello che la società
ha insegnato loro, e nel «delirio salpa la nave dei pazzi».

Paggio in viaggio sollecita alla memoria la visione di una
gioventù  felice  ed  appagata  nelle  sue  pulsioni  interiori
proiettate al bene, e certo il viaggio non può essere che
augurale  della  buona  novella  risanatrice  verso  una
riconciliazione  umanistica  per  l’edificazione  del  III
millennio. Avanti, sembra dire, venite con me ad altre sponde.



Lasciamoci guidare dal Paggio fanciullo amico dei fanciulli.
Egli viene alla testa di un corteo già formato di giovani
ansiosi di marciare con lui verso la luce limpida del mattino
per le nuove tenzoni dello Spirito ed esorta come Gesù. Il
Paggio con passo lieve li condurrà «in alto là dove cadono le
cose / splendono eterne, particelle divine».

L’attesa del sacro si fa voce per un futuro meno aberrante e
caduco dove le nuove generazioni più attente alle profonde
intuizioni dell’essere sappiano fare tesoro delle meravigliose
risorse  dello  Spirito,  il  solo  che  unisce  le  genti  nella
ricerca di un dominatore comune, Dio. Purtroppo i nostri paggi
sono ammalati: la morte di Dio come l’assenza del Padre è
stata fatale alla loro evoluzione psichica, ma per fortuna c’è
un Paggio Padre che li segue dall’alto; silenzioso e accorto
illumina dove vuole perché la ricerca sia fruttuosa. Ecco
l’invocazione  salvifica:  «Si  è  coricato  il  sole  e  non  si
sveglia / Paggio, teniamoci per mano in questo buio». A testa
alta!, esorta il poeta, la dignità ormai è: «senza cinte: i
costumi  rilassati»;  non  attendiamo  oltre.  Tuttavia,  quando
tutto sembrerà perduto ci sarà sempre la salvezza per chi:
«ritorna dentro l’uomo / alla scoperta del mistero», e per i
bimbi ci sarà per sempre un Paggio ad attenderli a braccia
aperte, e saranno «quelli che cambieranno il mondo».

Il Paggio è una figura regale e la poesia di Elena Milesi gira
attorno a problemi esistenziali drammatici con fare regale, li
punzecchia anche con ironia come si addice dal’alto di una
superiore forza, li stringe infine amabilmente nell’intento di
entrare senza forzature nell’animo del lettore. Se sarà in
grado di cogliere il messaggio, sfronderà da sé le scene delle
parti per capirne l’essenzialità e farne tesoro. Un po’ per
celia e un po’ per non morire, dunque, ma che l’abilità del
poeta si avverte attenta e sagace al punto di servirsi di
un’entità magica come il Paggio Spirito-Guida per aprirsi a
sfere  di  conoscenza  meditativa  ed  instaurare  così  una
filosofia  di  vita  nuova.



Il  discorso  raffinato  fa  risaltare  la  volgarità  imperante
ancora più disgustosa nel confronto di chi nella sua fragilità
mostra una sapienza millenaria che ribadisce, in sostanza, che
l’uomo può cambiare le carte della sua esistenza finché vuole,
ma che sempre si troverà ad indagare nelle domande di sempre,
dinanzi alle quali l’oracolo di Delfi dette una sola risposta,
per prima cosa: Uomo, agnosce te ipsum.

Rosa Barbieri

Da “Spiragli”, anno XXIII, n.1, 2011, pagg. 60-61.

Rosa Barbieri, Il volto delle
Madri, Foggia, Bastogi, 1992.
Un viaggio dell’anima

Non a caso la nuova silloge poetica di Rosa barbieri, dal
titolo emblematico Il volto delle Madri è dedicato ad Andrea,
il nipotino adolescente incompreso, a tutti i fanciulli che
soffrono,  poiché  la  genesi  ispirativa  ed  esistenziale  di
questo canto risale a questa remota pena nel salvifico dono
della  poesia..  La  raccolta  si  allinea  su  70  composizioni
liriche (suddivise in tre segmenti: Adolescenza, Il viaggio
delle madri, Iside cantare), senza titolo, quasi stazioni di
un “viaggio” dell’anima, tenero e struggente, nelle contrade
della memoria, ognuna, autonoma e singolare ma, in realtà,
legate  tra  loro  da  un  filo  di  luce,  in  progressione
dialettica, per delineare un diorama, estetico e ideologico,
dell’eterno  rapporto  madre-figlio,  donna-bambino,  che  si
dilata,  da  una  testimonianza  vissuta  e  sofferta,  agli
orizzonti  della  società  e  del  mondo.
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Un  atto  d’amore,  trafitto  dall’infelicità  e  dal  dolore,
tramite un lirismo intenso e vibratile, si trasforma un atto
d’accusa verso la disintegrazione di giovani vite avviate a un
domani  senza  bussola  e  senza  ideali.  La  poesia  di  Rosa
Barbieri raffigura, così, un elemento di rottura, una scheggia
di polemica pungente contro le aporìe della incivile civiltà
contemporanea, balenante di violenza, di odio, di droga, di
scientismo,  di  egoismi,  di  razzismo,  che  minacciano  di
travolgere le nuove generazioni. Il verso si fa ora grido di
protesta,  ora  sussurro  di  preghiera,  ora  rabbiosa
disperazione,  ora  mistico  incantesimo,ora  consolante
messaggio. Le problematiche, a sfondo etico-pedagogico, sono
come fiori di montagna sospesi su baratri di luce o madrepore
sprofondate negli abissi memoriali o di frammenti di cristallo
custoditi nel segreto dell’inconscio. La tessitura semantica
degli  stilemi,  a  volte  si  fa  affannosa  e  franta,  quasi
imbrigliata nei viluppi criptici del pensiero che rischia di
soffocare  il  sentimento  e  i  sogni.  Ma  il  linguaggio  è,
tuttavia, coerente nell’architettura dell’impeto che governa i
moduli ispirativi, i ritmi musicali, mai banali, raramente
patetici o retorici, spesso doviziosi di colpi d’ala e di
dissolvenze  pindariche,  con  opportuni  richiami  mitologici,
riferimenti  biblici  o  evangelici,  frutto  di  una  robusta
cognizione  umanistica  e  filosofica,  di  autori  classici  e
moderni. L’Autrice, infatti, ha coltivato con lungo studio
letture di filosofi e di poeti, e si è dedicata con passione
alla  pittura  e  alla  musica.  Il  talento  naturale  di  Rosa
Barbieri, incanalato verso le arti, ha trovato, nel rapporto
con le cose, con la vita, con la visione del mondo, il suo
sbocco spirituale nella fede cristiana che l’ha sorretta nelle
ore crudeli che hanno ferito il suo sensibile cuore di donna e
di madre.. E potrebbe dire con Maritain: «…solo chi è accesa
può accendere, solo chi è convinto, può convincere, solo chi è
stato  scosso  può  scuotere,  solo  chi  è  entusiasta  può
entusiasmare,  solo  chi  ha  pianto,  può  commuovere…».  

In questo libro, Barbieri ha toccato le cuspidi più alte del



suo itinerario artistico, perché, con uno stile perentorio,
icastico, articolato, elitario e, nello stesso tempo, umorale,
cattivante, e umano, ha saputo trascendere i confini del suo
dolore per parlare a tutti i figli di mamma, di oggi e di
sempre, esaltando, con appassionata esaltazione polifonica, la
miracolosa vigilia dei “bambini di luce” nell’amorosa visione
delle piccole madonne terragne che recano, con dolore nel loro
grembo i destini della storia. Non c’è tesoro più prezioso,
non esiste bene più grande che il candore e l’innocenza di un
fanciullo che dorme o che sogna; non c’è bellezza più bella di
una  madre  che  veglia  la  sua  creatura  che  gioca;  non  c’è
preghiera più alta di una nenia su una culla che dondola
nell’ombra. Sono gocce d’azzurro le lagrime e le sofferenze di
una donna che, con gioia senza confini, consegna alla luce del
mondo  il  frutto  del  suo  amore.  Ma,  spesso,  l’umanità,  la
sorte, la vita lacera e distrugge questa dolce poesia del
sangue  e  dell’anima  e,  allora,  dinanzi  a  un  “figlio
crocifisso”, il volto delle madri “indossa il cappuccio dei
monatti”. E il pianto di una madre umiliata e offesa, diventa
il pianto del Cielo, il pianto della Madre celeste, il pianto
degli angeli. Unico rifugio alle sovrumane tragedie dei tanti
figli che cadono sotto la croce dell’infamia, la pietà di
Cristo, la voce dell’Eternità, il sorriso delle Mnemosine che
raccolga il grido delle donne smarrite nelle ceneri della
solitudine  e  dell’abbandono,  le  lucciole  della  poesia,  le
perle di ogni nuova poesia, come allodole innocenti verso il
sole, dischiudono, allora, paesaggi ancora inesplorati, dove,
unica sorella del dolore, è la speranza.

Franco Calabrese

Da “Spiragli”, anno XXIII, n.1, 2011, pagg. 59-60.
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Rosa Barbieri, Il volto delle
Madri, Foggia, Bastogi, 1992.
Un viaggio dell’anima

Non a caso la nuova silloge poetica di Rosa barbieri, dal
titolo emblematico Il volto delle Madri è dedicato ad Andrea,
il nipotino adolescente incompreso, a tutti i fanciulli che
soffrono,  poiché  la  genesi  ispirativa  ed  esistenziale  di
questo canto risale a questa remota pena nel salvifico dono
della  poesia..  La  raccolta  si  allinea  su  70  composizioni
liriche (suddivise in tre segmenti: Adolescenza, Il viaggio
delle madri, Iside cantare), senza titolo, quasi stazioni di
un “viaggio” dell’anima, tenero e struggente, nelle contrade
della memoria, ognuna, autonoma e singolare ma, in realtà,
legate  tra  loro  da  un  filo  di  luce,  in  progressione
dialettica, per delineare un diorama, estetico e ideologico,
dell’eterno  rapporto  madre-figlio,  donna-bambino,  che  si
dilata,  da  una  testimonianza  vissuta  e  sofferta,  agli
orizzonti  della  società  e  del  mondo.

Un  atto  d’amore,  trafitto  dall’infelicità  e  dal  dolore,
tramite un lirismo intenso e vibratile, si trasforma un atto
d’accusa verso la disintegrazione di giovani vite avviate a un
domani  senza  bussola  e  senza  ideali.  La  poesia  di  Rosa
Barbieri raffigura, così, un elemento di rottura, una scheggia
di polemica pungente contro le aporìe della incivile civiltà
contemporanea, balenante di violenza, di odio, di droga, di
scientismo,  di  egoismi,  di  razzismo,  che  minacciano  di
travolgere le nuove generazioni. Il verso si fa ora grido di
protesta,  ora  sussurro  di  preghiera,  ora  rabbiosa
disperazione,  ora  mistico  incantesimo,ora  consolante
messaggio. Le problematiche, a sfondo etico-pedagogico, sono
come fiori di montagna sospesi su baratri di luce o madrepore
sprofondate negli abissi memoriali o di frammenti di cristallo
custoditi nel segreto dell’inconscio. La tessitura semantica
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degli  stilemi,  a  volte  si  fa  affannosa  e  franta,  quasi
imbrigliata nei viluppi criptici del pensiero che rischia di
soffocare  il  sentimento  e  i  sogni.  Ma  il  linguaggio  è,
tuttavia, coerente nell’architettura dell’impeto che governa i
moduli ispirativi, i ritmi musicali, mai banali, raramente
patetici o retorici, spesso doviziosi di colpi d’ala e di
dissolvenze  pindariche,  con  opportuni  richiami  mitologici,
riferimenti  biblici  o  evangelici,  frutto  di  una  robusta
cognizione  umanistica  e  filosofica,  di  autori  classici  e
moderni. L’Autrice, infatti, ha coltivato con lungo studio
letture di filosofi e di poeti, e si è dedicata con passione
alla  pittura  e  alla  musica.  Il  talento  naturale  di  Rosa
Barbieri, incanalato verso le arti, ha trovato, nel rapporto
con le cose, con la vita, con la visione del mondo, il suo
sbocco spirituale nella fede cristiana che l’ha sorretta nelle
ore crudeli che hanno ferito il suo sensibile cuore di donna e
di madre.. E potrebbe dire con Maritain: «…solo chi è accesa
può accendere, solo chi è convinto, può convincere, solo chi è
stato  scosso  può  scuotere,  solo  chi  è  entusiasta  può
entusiasmare,  solo  chi  ha  pianto,  può  commuovere…»

In questo libro, Barbieri ha toccato le cuspidi più alte del
suo itinerario artistico, perché, con uno stile perentorio,
icastico, articolato, elitario e, nello stesso tempo, umorale,
cattivante, e umano, ha saputo trascendere i confini del suo
dolore per parlare a tutti i figli di mamma, di oggi e di
sempre, esaltando, con appassionata esaltazione polifonica, la
miracolosa vigilia dei “bambini di luce” nell’amorosa visione
delle piccole madonne terragne che recano, con dolore nel loro
grembo i destini della storia. Non c’è tesoro più prezioso,
non esiste bene più grande che il candore e l’innocenza di un
fanciullo che dorme o che sogna; non c’è bellezza più bella di
una  madre  che  veglia  la  sua  creatura  che  gioca;  non  c’è
preghiera più alta di una nenia su una culla che dondola
nell’ombra. Sono gocce d’azzurro le lagrime e le sofferenze di
una donna che, con gioia senza confini, consegna alla luce del
mondo  il  frutto  del  suo  amore.  Ma,  spesso,  l’umanità,  la



sorte, la vita lacera e distrugge questa dolce poesia del
sangue  e  dell’anima  e,  allora,  dinanzi  a  un  “figlio
crocifisso”, il volto delle madri “indossa il cappuccio dei
monatti”. E il pianto di una madre umiliata e offesa, diventa
il pianto del Cielo, il pianto della Madre celeste, il pianto
degli angeli. Unico rifugio alle sovrumane tragedie dei tanti
figli che cadono sotto la croce dell’infamia, la pietà di
Cristo, la voce dell’Eternità, il sorriso delle Mnemosine che
raccolga il grido delle donne smarrite nelle ceneri della
solitudine  e  dell’abbandono,  le  lucciole  della  poesia,  le
perle di ogni nuova poesia, come allodole innocenti verso il
sole, dischiudono, allora, paesaggi ancora inesplorati, dove,
unica sorella del dolore, è la speranza.

Franco Calabrese

Da “Spiragli”, anno XXIII, n.1, 2011, pagg. 59-60.
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